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S- 1 . Idea della causa. 


!P RETEHDE D. rsiccola Gullo da’ cavalieri D. Vincenzo 
e D. Giuseppe Spinelli , affidati alla nostra difesa , il 
pagamento di ben oltre i ducati 1800, 

I primi giudici , avvisando il torto patente dell’at> 
tore y han ributtato la sua domanda — Ma egli più di 
ardire , che di ragione armato provoca nn secondo esa- 
me innanzi alla G. C. civile. 

Noi non mireremo ad altro scopo , che di ritrarre 
in breve i fatti veraci che apprestano materia all’ at- 
tuale contesa , affine di chiarire la simulazione , di cui 
si avvale pur tro^ipo il Gullo, confidando di aver con 
questa semplice esposizione messa la causa de’ nostri 
difeù nel suo più luminoso aspetto. 

a 
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Aveva in costume la signora D. Catterina Ungaretti 
madre , e già tutrice de’ cavalieri Spinelli , di dismet- 
tere i debili cbe gravavano la ricchissima eredità, a co- 
storo conferita dalla fu contessa di Acerra , col danajo 
in efletti della tutela , ma in apparenza di taluni suggelli 
a lei devoti , i quali assumendo il carattere di terze ed 
estranee persone , eseguivano i pagamenti cbe la tu- 
trice far doveva direuameiue , àjutahdola cosi dell’ opera 
loro ausiliaria — Questo metodo , si come è agevole in- 
tendere , teneva in mira di aggravare i minori di tanti 
debiti , quanti mai erano quelli , che venivano appa- 
rentemente soddisfatti da’ terzi j afiìncliè poi si trovas- 
sero irreinlsibilmente' obbligati , appena divenuti mag- 
giori^ in faccia a costoro' per lo rimborso delle somme 
pagate. E cosi operandosi ^ si sarebbe ottennio il doppio 
risultato ; cioè di lucrare il più che fosse 'possibile a spese 
de’ signori Spinelli; e di non lasciare ad essi alcun re- 
gresso per rivalersi di un tanto svantaggio , tranne con- 
tea la lor madre , la quale essendo tutrice di ufiSzio e 
nulla possedendo del suo , in nissuna maniera gli avrebbe 
potuto ristorare del danno patito. 

Principalissinio mezzo per riuscire in questa im- 
presa è stato per la signora Ungaretti il signor Cullo , 
il quale non solamente ha pagato i signori D. Rosario 
Persico e D. Giovanni Corbi col danajo de’ minori Spi- 
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aeUì , (àceodo distendere nella razionalla della tutela e 
di pugno del razionale D. Michele Nasti le polizze che 
dava in pagamento; ma non ha dubitato di confessare 
nella girata di queste la simulazione ed il concertato pas- 
salo tra lui e la tntrice , giugnendo fino al punto di ri- 
serbare a costei ed a’ figli suoi le ragioni centra i creditori 
che dismetteva , il che suona riserbar le ragioni contra 
lui stesso, e porre in forse la realtà de’ debili che toglieva 
e la lealtà del suo procedere in tali rincontri. Ed af- 
finchè non rimanga ombra di dubbio su di quanto ab- 
biamo asserito , recheremo qui per tenore una delle sei 
polizze esibite da Cullo in giudizio e che unicamente 
formano I titoli , ai quali si appoggia la sua azione. 

(c L’anno i8a3 ai ao dicembre. A D. Piccola 
» Cullo ducati ao3-66 a’ 7 ottobre i8a3 pagate a D. 
u Rosario Persico, quali pago con mio proprio danajo 
M e come terza ed estranea persona per rappresentarne 
w credito , come di dritto , e sono quelli stessi che la 
M. signora D. CaUerina Spinelli Ungaretti qual ma- 
» dre e tutrice de' signari D. Giuseppe e D. incenzo 
» Spinelli si obbligò pagare ad esso Persico nel giorno 
u 1 5 dello scorso mese di settembre per le convenzioni 
a> espresse nel foglio a doppio originale segnato , tanto 
V da essa Spinelli Ungaretti , quanto dal suddetto 
u Persico nel di i del detto mese di settembri , al 
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u quale in iuitó abbiasi relazione , ed atteso il pre- 
ti sente pagamento non s' intende recato alcun pregia^ 
» dizio a tutte le sue ragioni dritti ed azioni che pos- 
ti sono competere ed appartenere itoir soio alla si- 
ti GlfORA D. C ATTERI HA UsGARBTTl , HA ASCORA Al 
ti SUOI FIGLI MisoRi da sperimentarli in ogni tempo e 
ti semprechè gli parerà e piacerà tasto costro esso 
il Persico e Corri , che contro chiunque, E cosi pa- 
ti gherete. ) 

Era D, Rosario Persico creditore de’ minori Spi- 
nelli nella somma di ducati aooo. 

Comunque fosse litigiosa la ragion creditoria del 
Persico a segno che ne pendeva lite in Tribunal di pri- 
ma istanza , pur nondimeno piacque alla tutrice D. Cat- 
terina di rinunziare ai legittimi gravami , e di sotto- 
scrivere una convenzione in forma di scrittura privata 
col Persico il di i settembre i8a3 , in dove ricono- 
sceva il debito , e ne prometteva la soddisfazione a rate 
e nel corso di circa anni due e mezzo ; condizioni , alle 
quali di leggieri accondiscese il creditore. 

D. Giovanni Corbi poi , andava anch’ esso creditore 
de’ minori in più centinaja di ducati , tassategli dal Tribu- 
nale civile in compenso della tenuta amministrazione della 
eredità della defunta contessa di Acerra per mesi otto, 
pi questi due crediti di Persico cioè , e di Corbi , 
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i fratelli D. Vincenzo e D., Giuseppe Spinelli ne do- 
vevano corrispondere di lor tangente due quinti , co- 
iiiechè gli altri due loro germani e coeredi D. Antonio e 
D. Ferdinando , non che il principe di Strongoli D. Fran- 
cesco Pignatelii anche per egual quota , di queste somme 
andassero debitori. 

La signora Ungatetti madre e tutrice, bene usando 
deir amicizia che T univa al Corbi , procurò da costui 
il rilascio dello metà della somma destinatagli in com- 
penso dal Tribunale, arrecando ai figli suoi non ispre- 
gevole vanteggio. 

Fatto tesoro di queste verità incontrastabili , ci 
sarà facile il dimostrare le seguenti sempbcissime pro- 
posizioni di diritto: . ' > 

I. CheGullo non ha esperibile alcuna [azione contra 
i cavalieri Spinelli nell’attuale giudizio. 

3 . Che a lui non può competere l’ azione contraria 
negotiorum getlorum, di cui vuole giovarsi. 

3 . Che se mai un’ azione gli compete, la è appunto 
la contraria mandati esercibile contro la signora Unga- 
retti tutrice , e non mai contra i minori Spinelli. 

4. Che la simulazione è patente nelle carte esibite 

da Gullo e dalle operazioni intercednté' tfa'- lni ’e là 
tutrice medesima. , • i,..i 1 oi;iJ 

Ma pria di scendere alle promesse dimostrazioni 

3 
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fiiiiemoi riSettèré alia G. ^C./cit’. , che l^ap^llo della 
ei§Dora Uogaretu è inammessibile per rito , per ihaacanzà 
«1* interesse ; perciocché dalla sentenza de’ primi gindici 
aissooa oondaDoa ha riportato la tatrice signora Unga- 
retti , meno qoella alla metà dplle spese , la quale non 
le fornisce il mezzo dell’ appellazione.- " ' 

£d aiSaché quanto abbiamo accennato si toC^i con 
mano, riduciamoci alia mente la- figura dell’ attuale 
giudizio. ‘ ‘ ' 

- ^ Piccola Cullo conviene in Tribunale civile i 

fratelli Spinelli per lo pagamento di circa dncati 1 800 , 
oltre le usure. 

■ . ; Gostoro n^l mentre che appugnano P azione di Cullo, 
chiamano in garantia la signora Ungaretti lor madre, e 
già tntrice. •' '* ' -■ ’ ’ 

Il Tribunale colia sua santenza del dì 5 novem- 
bre i8aS dichiarò di non esservi luogo a deliberare, 
sulla domanda di GollO'.' fè salve a Costui le ragioni , 
ove gli Competessero , centra la signora Ungarettr per lo 
pagaitieato de’ ducati 1800 e condannò entrambi' alle 
spese , da sopportarsi da ciasma' di essi per la metà. 

' Di questa saitsnza appellò GuHo. Nè fino a que- 
sto ponto evvi cosa di strano ; ne appellò anche la tu- 
trice Ungaretti. Ecco dove comincia la maraviglia ed 
un., giusto risentimento Perciocché i'canuterì del(e 
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si ficandMalM»:y a;Ia u^ic^ ch^ «lovrpbb* aderire 
ai ^Ji »ooi ;« od ato^o tacerti , si riveste delle divisè 
di attriqe <l^e ,al,- sol]i) QeUoi idi ibodo cb* 

accade, UD particolare avvenimento peiia oaiM noatra.; 
cioè cbe r attor principale , rimase perdente nel primo 
esame, si pone ù> silenzio, nè cera diièndersi. E la 
chiamata in garaqtia ,,e contro della spiale non v’ è , nè 
azione istituita , nè condanna alcuna , altamente grida 
perdiè si anaoHi la sente oza a duino: de’ propi^' figli. 
Quindi epu ibndamento saidissimo di ragione ai è per 
noi proposta la iaammissibilitè dell’ appella di cosisi, 
mancandogli la base legale per garantirsi , icioè l’ in- 
teresse ad appellare dalla sentewa del Tribunale , co- 
mechè la stessa non abbia ' ferito la «ignora Ungaretli , 
nè sia stata la medesima: cOaveauta pgriacipabneote in 
giudizio,, nu per rilievo^ su&sidiarib .aolamente ; il 
goale regresso anche, ppntro.di lei è spento, ooU’es^ 
sere , stata rìntossa ' 1’ '«{ione! .dèli’ attor ' principale signor 
Gallo. , Nè la coodanoa alla taaetà delie spese le fornisce 
r abilità di proporre il gravame^ essendo a diò ooo- 
iraria la letterale dispaeieiom mtnrno a qacslo prop«*s 
sito dell’art, ddi LLt:di skoi, iMiqnale vuole cbe non ai 
ammetta appello dalla sentenza , che abbia giudicato 
delle spese , se non~quando vi sia appello per qualche 
disposizione, mi milito', c i a :t c'.. .. '' (i) 



(IO 

Sembra perciò di avere baslevolmente ragionato 
intorno a questo proposito , e di esser tempo orinai di 
occuparci del merito della causa , discutendo le ' qui sotto 
notate proposizioni. 

II. Zr’ azione di Cullo non può avere ingresso 
nell' attuale giudizio. 

- J . r 

Chiunque si propone di perseguire altrui in giudizio , 
convien che mostri qual sia mai il suo diritto ed il suo 
titolo che l’abiliti ad operar tutto questo. 

. Nel fatto, Cullo chiede contro i cavalieri Spinelli 
il pagamento di somma , che dice da lui sborsata a 
taluni creditori de’ medesimi. 

Ma Cullo non è il cessionario delle ragioni de’ cre- 
ditori dismessi , che anzi non vuole giovarsi dalle loro 
azioni, poiché dalle partite di banco da lui medésimo 
esibite si raccoglie la riserba de’ diritti fatta da lui 
contra costoro appunto, ed a favore de’ signori Spinelli 
debitori originar] — Non ha per se il subingresso legale , 
mentre la legge (i) non gbelo attribuisce per virtù del 
suo ministero. Tantomeno può fondare le sue pretensióni 


(i) Artìcolo ii8p e iao4 LL.' CC,i 


su di -un conlratloj sia' perdiè' qiresto non ba mai esi- 
stito tra lui ed i cavalieri Spinelli , sia perchè non po- 
teva esistere nel i8a3 per difetto di consenso da parte 
di costoro , i quali erano , si come confèssa V attore 
medesimo' nell’ età iniiiore in quel tempo. ‘ 

' Privo (ìullo di un’azione dirètta ex contractw, 
torce cammino , e si livolge spiritosamente a tentar la 
contraria negotìorum gestorum che gli verrebbe ex quasi- 
contractu j avvisando di ottenere indirettamente , di 
accordo colla tntrice , quel profitto che giamitoar la legge 
gli avrebbe permesso direttamente di raccoglieré. 

Ma pure in questo ingegnoso trovato falliscono 
miseramente le speranze di Cullo , essendo questo co- 
nato difettivo e resistito dalla legge, come appressò ri- 
leveremo. I • ! , > 

in. Vaùone negoliomm gestiorum proposta da Gidlo^ 
• ' manca dé requisiti voluti dalla Legge, " 

u , I ‘ •' I : r, ) 

Astrazion fiitta dal trattarsi’ di sperimento della* 
contraria negati orum gestorum contro de’ mmori , ed in 
quale caso chiarì testi di legge la vietano,' ove ^ér'ven- 
tu^_non si avvwi a fav or de ll’ attore il c oncorso ^ i- 

multaneo di talune circostanze , come dimostreremo più 

.[ .vVjn \iWj .1 ■> i',.. !• . u . .t. y V',o , 
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basso. , Per ora ikremo toccar con pano , che veste 
_che vuole indossar Cullo nell’ odierno giudizio non gli 
sta bene ; ed in altri termini che l’ aziope da lui pro- 
posta non gli compete. . il.;.,, i , i nj t ) 

Il quasi-contratto in genere va, diffini^o,. così dal- 
r Imperator Giustiniano . — (i) <gutfsi ,cpntraQlu^ est quo 
quis negotia allerius lasonAitTis «hatis et fiPONTB 

SUSCIPIT. ' , . . 1 . .! 

Da questa elementare definizione, agevolniente si 
conosce, che per venir obbligato colui, che,. non, ha 
prestato il suo consenso, comechè ignorante^ dell’ opera 
benevola e graziosa di chi si propone di arrecargli un 
bene} fa d’uopo che, in effetti abbia ignorato. l’ urgenza 
del suo affare, o la necessaria ripapziopp delle sue coae i 
e che veramente dell’ opera sussidiaria di un terzo , che 
si è impegnalo per lui gliene sia tornato un’ utile 
reale e non effimero. Quando, per l’opposito siesi trat- 
tato r afiàre altrui , conosfendolo , o per incarico ri- 
cevutone dal vero interessato , o dalla persona legitti- 
poa ,che^lo rappresenta j non ptpgver luogo 1’ azion con- 
traria negotiomm gestonim } sì bene la contraria man- 
dati, seno di chi ha dato l’ incarico, o ha sofferto che 

' * i ' ‘ ■ t. - ' * ■ 

ii T -.-iil I-. ÌiJ//i; ie li''il I-ì: 1 

iV : I .1 j. Olili!; Diiio'j , vsiii;)a. iii’j oail.'l ih u 

(i) Instit. de obligat. quae quasi excontractu l. 



r*0are^ da tin terzo si ficesse. t’ormER (i) in quest! 
tetm ini conferma ‘il ' nòsltt) issutuo'- — Bisogìta , pel 
gitasi eontrutU'< Tie^oìhnirnl '^stonlm j che colui che ha 
'ministralo'' P affare ^^V'dliìa fallo a sua insapùlal Senza 
queslo , non v’ è luogo al quasi cohlrallo negoliorum ge- 
slorum }■ poiché , allorquando voi ■ avete amministrato 

V affare di qualcuno sotto gli occhi suoi e con sua inte- 
sa ; 0 egli l’ ha sofferto ^ 0 egli vi si è opposto ; i’ egli 

V ha sofferto , si reputa , soffrendo che voi faceste per 
hii questo affare , di avervi dato v/r mandato tacito 
DI fario ; B CIÒ i IL caso del contratto del man- 

• t ' • 

DATO , B NON QUELLO DEL QVASt CONTRATTO NEGOTIO- 
RUM GESTORU M. ' ' ' ' ’ ' ' 

In questi sensi appunto è concepito l’ editto pre- 
torio , che diede vita e vigore all’ azione utile negotio- 
rUm gestornm , intorno alla quale siamo di prèsenié oc- 
cupati ^ Hoc' edìcliun ( dìce:ULpiANOì (a) ) necessa-' 
rhim est : quontam magn'à vtilìTjÌs aSsénììdm v'br- 
SATUR , ne indefensi rerum possessionem j 'aut \lèndi- 
tioném patiantur , vel pigrioris 'distractionent vel pae- ' 

naer committeridae''àctiOnem'f' vet ihjUria rem suam 

li. i'.'.r, .ni \.> I ■ ' 

TraHé du quasi-contrat negot. gestor. voì,^ 

P‘^S- 453. ... , , , A (.^ 

(a) L. I ff. de Negotiis gestii. 
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amittani. Ed altrove lo stesso giarecoDsolto aggiugne (i); 
Is enim negotiorum, gestorum hàbo. actionem , qUi VTi- 
LITER NSGOTIJ GStSlT: NOK MVTSM UTIUTE» KSG0TI4 
GBRIT Qtr/ REM NON NECBtSARlAM rSl QUAS 0MEK4TVR4 
EST PARTBM-EAMtUJS ADGRBDITVR. -i ‘ ' 

I due requisiti adupque della utilità y o necessità 
della gestione , c della ignoranza » o assenza del pro- 
prietario vanno per legge congiunti e desiderati espres- 
samente , onde far sostegno all’azione utile negotiorum 
gestorum , che da esse risolta e che da altri voglia pro- 
porsi — Di fatto per rimaner taluno obbligato verso di 
un’ altro , senza cha vi abbia prestato il proprio con- 
senso , debbe trattarsi di cosa tanto vantaggiosa per lui , 
e di tanta necessità , da far supporre , che se il pro- 
prietario medesimo , o fosse sUlo egli stesso presente , 
q ne fosse venuto richiesto , avrebbe indubitabilmente 
egli medesimo praticato , q^consratito a quanto altri 
in sua vece volse in mente e r^cò in atto a suo van- 
taggio. Cosi per esempio se Tizio si trovi in contado 
ed intanto la sua casa sia presso a rovinare in città , 
ove non si^ ristori celeremente. per ventura Mpvio. 
assume l’ impegno di racconciarla alla meglio , di modo 


Il . 1 .^,.. . . 1 > 1 1 

(i) L, IO J. i ff. eod. Ut, 

.n C..V.V ■ 
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cbe la tolga dall* imminente pericolo , che le soprasuva 
e così la conservi al suo padrone j non si dubiterà punto 
che questi non sia per approvare tutto quello che Me- 
vio ha adoperato , ed anche che lo disapprovi nell* ani- 
mo , la legge ne presume il consenso e lo presta per 
lui y tenendo per certo che a nissuno dispiaccia il pro- 
prio bene , nè soffrendo che altri profitti col danno 
del terzo. £ tanto più si sostiene nella specie di non 
poter Cullo usare di altra azione; che dalla contraria 
mandati , e solamente eontra la . tutrice , quanto che è 
di certa giurisprudenza , che , nissuno possa cumulare 
due azioni per conseguire la stessa cosa y ma che di 
esse una ne debba necessariamente eleggere , e che ove 
si verifichi 1’ esperimento di quella ^ che procede ex 
contraclu , sia esclusa l’ altra che deriva dal quasi 
contralto, non potendo questo intervenire per virtù del 
consenso presunto e supplito dalla legge , ove il consenso 
espresso delle parti abbia perfezionato il contratto ; come 
nel nostro caso. 

Obligationes y lasciò scrìtto rErnECdO, (i) quasi 
ex contraclu sunt , quae ex consensi; prabsvuto , 
vel a legislatore oh cequitatem fido , oriuntur ( talia 


(i) Ad PandeclAS. Tit, de Pactis. $. 36s. 

5 
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negotia tunt sscoTtonva .gbstìó ^ tutela ec, ec, ) ln~ 
ducitur antem coftsinms ex regulis aquitati vel maxi- 
me consentaneis'i /. Nemo cum allerius damno sine 
radane debet locupletior fieri. II. Quisque videtur pro- 
bare id , quad sibi adferat udlilatem, > 

]Nò si allontana da' 'queste massime 1 ’ odierna legi- 
slazione civile in quella parte appunto dove si occupa 
di tal materia (i) , regolando lo spirito de’ suoi precetti 
secondo i principii da noi poco stante discorsi. Che an- 
zi , imo scrittor grave , il Toullier (a). Si duole della 
dottrina dell’ arf. ' 1371. dell* abolito codice pari all’ art. 
i 3 a 3 LL. CC. oscuramente espresso a suo giudizio , 
e nel quale comunque si ritengano gl’ istessi dettami del 
diritto romano , par tuttavolta lascia il suo contesto a 
desiderar qualche cosa; e vorrebbe egli che si supplis- 
se al diletto a questo modo preciso ed imperativo — 
Ogni fallo lecito qualunque dell' uomo , che àrbiccbiscw 
ver A PBKSOXA A DAftNo di un' altra , obbliga quella , 
che questo fatto fa ricca , senza che vi- sia stata in- 
tenzione di gratificarla a render la cosa , o la somma 


(i) LL. CC. Cap. I. TU. 4 Lib. 3 . 

(i) Droit. CivU. francais toni. a. TU.!\. Chap, 
I. 5. 3 o.- .. i .... 
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di cui ella $i trova arricchita.. Questa disposizione 
( egli seguita ) che spiega ^ nettamente la natura di 
ciò che appellasi quasi contratto , e che fa chiaramente 
conoscere quali sono i fatti obbligatorj , che si sono 
così nominali , completa la dottrina del Codice e va 
parallela colf art. iSSs , pari alt art. i33C. LL. CG. 
il quale parlando de' fatti illeciti dice , — Ogni fatto 
qualunque delP uomo , che cagiona ad altri un danno, 
obbliga colui per colpa del quale c avvenuto a risar- 
cirne il danno. 

IVi Mancano ancora aWptione di Gallo i requisiti 
della utilità e necessità della sua gestione. 

Dato per brev’ ora , che Cullo non avesse agito 
glosta la fede ed il mandato della tutrice , il che noi 
lacidamente quindi a poco in opposto dimostreremo , 
pagando i signori Persico e Corbi , neppure potrebb’ e- 
glì avvalersi dell’ azione proposta negotiorum geslorum , 
comechò provar non possa V utilità , che da’ pagamenti 
da lui fatti ne sia rifluita al dcbilor principale. £d in 
vero Persico e Corbi eran due creditori , de’ quali il 
priino erasi contentato di riscuotere il suo a picciolo 
porzioni) ed in varie e progressive scadenze , e nel frat> 
tempo di circa anni due. £ tutto questo vantaggio si 
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Ottenne dalla tntrlce , e non da GoUo nel foglio pri- 
vato di convenzione del i. settembre iSiS , sì come 
abbiam veduto di sopra. Il secondo , cioè Corbi , anch’ es- 
so aveva consentito allo stesso modo di pagament o , dì 
che fanno testimonio le varie polizze esibite da Cullo 
nell’ attuale giudizio } ed oltre a ciò aveva rimesso a’ suoi 
debitori la metà del suo credito , piegandosi alle pre- 
mure fattegli dalla tutrice medesima 

Costei d’ altra banda aveva tra le mani un’ ammi- 
nistrazione di circa annui ducati 24000. per conto de’ 
soli due figli D. Vincenzo , e D. Giuseppe , in quei 
tempo minori di età \ l' Incasso de’ quali , per uso e 
per consuetudine di Acerra , dove son siti i latifóndi 
di proprietà di costoro , ricade in agosto e gennajo di 
ogni anno j vai dire nelle scadenze appunto de’ piccoli 
pagamenti , che far doveva la tutrice a Persico ed a 
Corbi , e delle quali si valse Cullo , allorché s’ inflose 
di soddisfar del proprio entrambi questi creditori. 

Ciò posto. È strano oltre 1 ’ usato il tener per uti- 
le gestor di negozj quel Cullo , il quale nulla rimetten- 
do in mezzo dal canto suo , altro non operò , che ser- 
vir di mezzo agli occulti disegni della tutrice con lui 
conferiti , giovandosi di tutti i favor! concessi dal cre- 
ditore a costei colla privata convenzione di settembre 
1823 , e dismetiepdo un debito per la stessa somma « 
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che essa 1’ avrebbe dovuto soddisfare , e ne’ respiri e 
con quelle dande , che furono stabilite di comune, aq,- 
cordò ‘ con Persicói^ Debito in fine di non urgente so«- 
lozione mentre ben^ poteva- là tìitrice cancellarlo , in- 
vertendo air oggetto una picciòla " 'finzione delle vistose 
rendite de’ minori , e così praticando , avrebbe' adem- 
pito ai suoi doveri , senza aprir 1’ adito a pretensioni 
straniere a scapito de’ suoi proprj figliuoli. 

Sembra perciò indubitabile, che Cullo non possa 
sostenere di aver recato alcnna utilità alla tutrice ed 
ai minori , mercè 1’ opera sua , che tantomeno possa 
dimostrare la necessità che ^ -correva alla > tutrice ed ai 
figli suoi' di 'pagare Persico ' ne’ convenuti maturi e di 
qùeije I poche cent^naja i che> egli .'.conseguir doveva , 
giovandon"deU’ operai ausilìarla di' nn terzo, qual si 
spaccia il signor. Cullo. Attesocchè, postoche costui non 
si fosse mescolato. liii quéste faccende deila tntiice, nis- 
sun danno a lei' ne "sarebbe arrivato , tra per essere il 
debito bea lieve e !scàdibile in diversi intervalli, l’uno 
dall’ altro lontano >' òhe per avere la tulrice ed i figli 
suoi sufficienti risorse , onde occorrere e riparare a que- 
sti leggieri bisogni. 
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,1 y j . ! 1 r o.'J; /i.Ij ; 'I , . ’ > 

■ ■ • ,• • I ^ j * T *) ' ' ’t) 

§. V. Anche che per Gulh militassero i requisiti vo~ 
luti dalla legge , non potrebbe^ V. azione contraria 
negotiorum gestomm dirigerla contro i cavalieri Spi- 
nelli. 

. • ; • ■ ■ I* 

Basta il simultaneo concorso delle caratterìsticlie di 
sopra discorse per dare ingresso all’ azione contraria ne- 
gotiorum gestorum; ma questo va inteso , allorché si 
versi di persona capace ,.di contrattare , non già quando 
si aggiri la quistione a volere obbligare con questa azio- 
ne quelli che non han volontà civUe’f vai dire i mi- 
nori. Si richiede allora dalla legge , oltre ai requisiti 
desiderali in generale ; cioò l’ assenza , o ' Y'ignoranza 
del proprietario } la necessità, o .1’ utilità recata dal ge- 
store , anche un altro particolare indispensabile , cioè 
la dimostrazione di essere il 'pupHlo .diventato più ric- 
co per r opera di colui che curò le sue cose. Quindi 
anche che Gullo si sviluppasse dalle difficoltà obbietta- 
tegli da noi , non ha guari , neppure , senza quest’ ul- 
tima dimostrazione , sarebbe abilitato a rivolgerai cen- 
tra i minori Spinelli , onde cogliere il frutto de’ suoi 
pensieri e de’ suoi maneggi coll’ intenuta azione contra- 
ria negotiorum gestorum. 


-Bigitized byT^ 
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■ Il Giureconsalto GuruANO (i) così rispose — Si 
pupilli tui negotia gesserò , non mandalo tuo , sed ne 
tutelae judicio tenearis : hegotiorum gestorum te Habebo 
obligatum : Sed et pupilivu f modo si xocdpibtiok 
FVBRiT FjcTUSi È indubitato dopo di aver considerato 
questo ^chiaro testo di legge di correre all* attore in tale 
giudizio il carico di pruovare pregiudizialmente di avere 
arricchito il pupillo , onde in seguito riaverne le spese 
e quanto egli abbia sborsato a suo favore. 

Questa pruova è preambola ed è necessaria , co- 
mechè decisiva del merito dell’ azione proposta. Ascol- 
tisi il Pecciuo (a) che parla in questi termini al caso 
nostro — Porro si quaeratur autem quis probare de- 
beai aliquem factum esse làcupletiorem : respondeo , 
quod cum quilibet probare debeat intentionem suam ve- 
rius est , ei hoc onus incumbere qui id allegai , inler- 
dum latiore opus est, quando pvpmllus . avt minok 

LOCVPIBTIOR EACTDS ESSE DICITOR. ' 

Mè qui è da aversi in pregio ciò che dice Cullo , 
il quale afferma grande essere stato I’ utile che i mi- 
nori Spinelli risentirono del suo operato per;' aver di^ 


(i) L. 6 ff. de negotiis gestis. 

(a) Ad Regidcm, n, a Lvcupletari, 
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smesso un debito verso Persico e Corbi ed arrestalo mali 

maggiori. ' 

!Noi rispondiamo in diritto , che dismettere nn' de- 
bito di un minore , non è farlo più ricco , comechè ben 
altro pesi , vocabolo locupletior a senso di legge. Nel 
fatto poi; che lunghi di aver migliorato il Gallo la con- 
dizione de’ signori Spinelli , l’ha per contrario rendala 
men comoda e deteriore. > 

§. VI. Cosa imporli a senso di legge la frase 
: locupletior Aeri. » 

La legislazione di Roma concesse l’ esperimento di 
azione giuridica contra coloro , che comunque non aves- 
sero abilità di contrarre , nè per conseguenza persona 
civile , pur non dimeno > avessero aumentato il loro pa- 
trimonio coll’ opera , o colla pecunia altrui ; supplendo 
in tal caso al difetto dell’ uomo colla pienezza del suo 
ministero. Quindi è caso di legge espresso , che la ver- 
sione del pagamento a favor del demente , ne costituisce 
P obbligazione di soddisAtme' l’importo (i) — Quindi 
i pupilli sono tenuti civilmente , anche quando abbiano 


(i) L, la C, Si adversus credit. 
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passato oonlratloy soosa r<a«i|toàti de’ tutori) ^purché 
^biaho migliorate te facoltà .torà j(i). > ' — i<: . [ 

Io ultimo anche i miuori sono réspònsabill j iu giur 
dizio rimpeito al gesiqr de’, loro ùegozj , qualora costui 
dimostri ) hcupltdores facli sint per 1’ uffizio effi.- 
cace delle sue core. ,« . \ 

' Or siccome può fapilmente scambiarsi 1’ utile sem- 
plice ) che si risolve in un favore qualunque che al- 
trui ci presti per fard cosa grata , come, per 1’ appunto 
è la dismissione di un debito , . col rendere altrui più 
ricco, il che vale ben qualche cosa di più , riporteremo 
r autorità di gravissimi giureconsulti , dalle quali appren- 
deremo , che fieri locuplelior valga quando l’ aumentare 
il nostro patrimonio, e f a^randire ciò che per io ìUt 
nanzi , 0 di presente possediamo. : — 

Cosi il Brunemanho (a) parlando del possessor di 
buona fede di una eredità — Non agendum est aspere 
cum bonae fidei possessore kaeredàatis , sed restitnere 
tantum debet , in quantim locuplelior factus sit , Scit 
SJCBT qVATBUVS JCqUtSZriTi •> v'. il 

il, ^ • 

(i) L. pupillus ff. de Auctor. tutor. 

(») In Pandectat. in, L. ^a5 \ fi. de Haere- 

ditatis petitiqne. v.' t'v ’ 

7 
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■j.l .jnf; penirdo'' Nooair' («) discsrrmdo' fttessò pw* 
posilo — factus àuìem puiiitut iovupletiof y «i alifjttid 
■habet 'ieó '^od , kttereditateM powdèt ; alioijuin non ha- 
■bìtunts i filo uliquid ad eum venitriuU in reni' ejus 
verswn est, non .quidern tumeseionè iteiendiiaiis ^sed ex 
ipsìs rebus hacredilariis , aut prò ipsis , ipsaeumque usa, 
- E Giovanni' Calvino (a). Quicumque dUqiiid a- 
quisiverit , quod boxa bjus avgbat , is BAVt> dvbib 
BEPVXABITtlR FACTVS- tÒCVPlBTlOR , et tenehilUT et cu~ 
jui re acqtusiviti . fA'FqvB asc mTBBPKÉTAtto 

t,OCVM H4BET tu PVMLLlS ^ BOttX FlDEl' POSSESSOBPBVS, 
qOl I!f QUABTVM FACTt SOFT lOCVPLBTIORSS TBf/BXtVR. 

AppL'éhiamo queste pure teorie di diritto alla spe- 
cie obe q’ intrattUn«>)'ed esatuinhiino qual inai sia statò 
il gran prò che dalle pratiche di Gallo ne abbia» tratto 
i. minori Spinelli.' Il .1. j ; c . i. ■ ) 

V. ' , Noi abbiamo ^osservato di sopra che nel giro de’ 
due anni, cioè- dal di dicembre i 8 a 3 fino ai 7 di 
maggio i. 8 b 5 , epoca l'i^ttla' qwale'>'Oullo dismise apparen- 
temente Persico e Corbi, kttncrice aveva introitato oltre 
i ducati 4S000 ^ quindi si rende inconcepibile come poi 

. . i.Hi .AùI ì;. . . ‘J.l . .A ^1^) 

' ‘ ‘ (t) ih Pahdeàtds' Tìtl 3è haereAiììtàs ^iitììine, 

(a) Lexicon luris. Voc, Locuplethr', 
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di 091^ J<iin^ 

ri^y^iri; e4, a.i>jqciola rai^ pqcha ccpppaja .d'i , AwlÀ* 
ppUtPi è ^yjeip^ 9he grapdi ^>7116' ayreJ^terp 
ow; Spinelli , ove (Gallo non , a /òafìe 'nina^^o negli 
affati; loro , j6^ non avesse, spddi^fftto '^Porsino \ poicli^ 
costici ,con,vnn ristretUasimo seq^es^^to ^ ,0 pure 
semplice accendo di ;yQlerlo prapcane , ^eldie sjaio sod- 
dini^o del eqQ'i prese ^ rifiesen.l^ apulefiiì^sin[\epQSr 
sidenze de’ nayalierj, Spinelli.' ' ' > 1 . -i 

Per quanto poi concerne .Cori»! , .Gullq sostiene di 
aver ^li procuri il Tibaspo; della ; nyetà del eno, credi- 
to. Ma egli diagt^'^^anaente volendo prunyaf t>pppo , 
svela , r inganno e , ci appresta in argoqieotq ^el nostro 
assvptp la propria contraddizione nplla quale èxadmo. • 
Egli niedesimo , nel suo libello introduttivo; del 

giudizio, d»i«io del . di o6 loglio 

posto in questi termini — La signora Ungaretti lungi (fi. 
appellane delle due ren/e^ze ,-conle9 Cprbty-^v^endo 
di essere rimasta .sola a 

miglior consiglio, procurtfi 4 Ìrfi 9 fiWtfdrfÌ ^fi CtK>n 
li -y^ -il quale si coidfntlf 
ribaciando ducali , 3 oq 

Ungaretti mezii a pogarìi.i/pt;^ pr^sfO,P.^niit,^Meèi 


‘ ( 1 )^^ WoÌ> % P^od,‘ dliSplnilli voi -/. • 
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Cullo ) le pratiche medesime , che folte aveva nel rap- 
porto col signor 'Persico , e T istante si persuasé'di fatio 
nella stessa 'qualità, E la tutrice anche òi assicara 'di 
questo fatto coll’ atto intimato da lei il di a di genóa- 
jo i83o allorché dice, che Vistante ( cioè la Unga- 
retti') presenta ~e'fa notificare la detta partita di Ban- 
co del pagamento fatto dal cavaliere D. Férdinàhdo 
Spinèlli di restanti ^ducati 33o , quanti ella medesima 
convenne di soddisfare al fu'D. Giovanni Coròi B 
cu BVROflO IlfDI PAGATI DA CvtLO. 

"‘'''■Kra lungi dall’utile,’! fratelli Spinelli han risenti- 
to grave danno dàllé' operazióni di Cullo' ‘ ’ ‘ • ' 

in fatti egli'prtetendé da loro direttamente, non' 
meno le somme ’fittizianìente sborsate a Persico e Corbi, 
ma le usare 'ancora 'dal' i8a3 fin’ oggi alla ragione del 
7 iper loo 'aìUànno', qdanti 'appunto correvano a favor 
Pferslcò 5 - 

' Se 'egli j pÀ" O]ipòi(o ì’ non avesse assunto tale in- 
carico , commessogli' dalla lor madre e tutrice D. Cat- 
terinà " non correrebbero ora’ il periglio di sborsare al- 
i-attóre signor Cullò nàa sbmtna'j oltre gl’ intèressi ^ che 
già'’’!à. tutrice avrebbe' soddisfatta j o pUre sartebbesi ’ri- ' 
seossa da Persicb’ e Còrbt . col semplice - cominciainento 
di atti esecutori. Ed l-mioori attualmente non sareb- 
bero sicurameote 'esporti el(it pèrdita -totalfi di ^e$t^ noq 
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Irere danajo , iéìmt pota- sperare di rivalersene , co- 
mechò il regresso che mai loro potrebbe competere 
oontra la lor madre , riesce ioiruttuoso ed inutile , non 
possedendo costei cosa alcuna , e vivendo di alimenti y 
Che le vengono ministrati da’ suoi dgliuoli medesimi, si 
come di ciò fanno fede i documenti esibiti negli atti, 
u. I Ma oltre il danno positivo che risentono i mino- 
ri Spinèlli deir bpereto di Gallo per le ragioni addotte, 
giova osservare , che se > si accogliessero il sistema e le 
domande della controparte , tatti i pupilli sarebbero 
spo^iati per via di fatto da’' loro tutori , comunque le 
leggi con gelosia' somma ;vegliassero a guardia de’ loro 
interessi. Perciocché il tutore per dismettere i debiti' del- 
la tutela passerebbe occultamente- il danajo nelle 'mani 
di un terzo , sì come hi' caso nostro è accadiito. Co- 
stui affettando il carattere di estranea persona campireb- 
be, il mandato del tutore j riserbandó per se il regresso 
eontrà. chi di diritto e collodendo col tutore medesimo, 
lounto i Dimori sarebbero esposti a tante azioni dirèt- 
tamente proposte' contro di loro per quanto tornerebbe 
a grado al tutore di fargliene soffrire , e tutti i debiti , 
e tutte le operazioni , e tutti i pagamenti da farsi per 
ctmtò de’ minori si cambierebbero in 'gestioni di negozj. 
E 'eon.iqoesto metodo’ compeiKliosp' ed. elnsorio si apri-' 
rabhe U strada a mille ficodi cbntra l’indennità de’ pu-! 
pilli , tanto desiderata e garantita dalla Ugge. 



.< ) 

,E si aVv^rerèLbCi caso, io cui i {BipQtisj^h^ pCf 
i«gge «aprosw bop possopc). cpntrprre^.e iCbp pjepppro i 
loip .tutori^ 'sepuiile .tidht«st«s' . ie!c0btelp.<li 

logge possono o togliere daot^o a prèstito , o <l!sDaet> 
tere qualche bène , anche che la nécèteità. imminePte il 
consigliasse ,.si troverebltero! pòi . questi :.ióCcl^raii obbli'* 
gali indireltamenle vèrso di oolui^, cbeiàsserendósi loro 
utile gestor di negoej ,<èd .'aflèfioaRdo di'iiavere egli .as^ 
sunto con disegno di fraudare ispupiUI.I’ incarico e le 
cure che tassativameote j ai : tintori ar vantàggio di loro r 
sono dalle leggi affidati } diinostrérebbe col £atD perw 
roaneute che bene queste 'si possono viòlar» e maglio 
togliere al primi le pròprie sostanze. Assordi veramente' 
gravi ed inconcepibili, e che vemnnò' certamente ri»' 
mossi dalla giustizia della civile.: , i : i i :: i.< 

I - : i":::'.' ;i ; ' I. »il r: " ...V 

yn. Afnisca aW astone r del Galla làccaidiiùone del^ 
r ignoranza, oi dell’aasehza del proprietario , il che 
la fa degenerare nella contraria mandati : esperiìnla 
solamente verso la tptricè dgnora Catterina Un~ 
garetti. •. ^ ■ i' i . ' - -. t ■. . ■ j !,; i/ . i'; 

:s. I ;.4j i u . ' ' : oi: ' f) u! • ;i 

Allora quando dolai, del cui afiàre si . tratti è td' 
caso, 0 dì oocOrreie pergondimente'e soprtvvedete al- 
le sue urgerne', d! quegli^ «he': a suo riguardò àssnnw' 

j l !.., ■ -,L o!:.: J .i!';.. 
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tl cariò) I d^aiTécargU nn beùe'^ mosso da Tòlonurlo 
desia' ds gratificailQ può éspk>rarae il volere; ove per 
ventura costui' trascuri di' praticarne le diligenze, ha 
nbinOr 'ragione di costringere il proprietario colla con- 
traria' negetiartim geslorum, Il perchè, questi, ove fos- 
^ Stato 'imorrbgato sul peoposito, avrebbe fórse porta- 
to' di'VCTsai opinione del suo volenteroso gestor di oego- 
ij , nè si ' ùrebfoe trovato vèrso di luì obbligato senza 
saperlo , nè volerlo. < i 

' Odasi in conferma di questa verità il Pothier (i). 
Cib debe avet- iuo^ <sopratulto , allorché addi che ha 
fallo per me un’ affare , ietaèa mio ordine è slato a 
portata ed 1m avuto il tempo di consultarmi pria di 
farlo. rii . ;■;; .< . ..'j ( . 

Io debbo in (Jdeslo cuso esser piu facilmente oscol~ 
tato' allòrokè dico per difendermi dalla sua domanda, 
che scegli mi' avesse consultato, io non avrei volalo 
pùnto ittipegnarmi in qttesio (fffare e che egli è man- 
chevole di averlo intrapreso, senza' ‘Consultarmi. ’'l‘‘ •' 
> Quanta il PoTBiBU' riibase'scrisio sì avvera con 
proporzioae dat meno al piè nèl caso postia. ^ ' ‘ ■ - ' 


Traili du i^msi-càìtnjtl'NegoUorum géstinvpf 
tom:>6 pag.' Ifij H.* àao Edit. de Parit.^iBtg. ■■■> 
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’ Cullo non à è mischiato negli a&rì di DO* ai<en- 
le, nè di tin’‘ ignorante; degli obblighi che gli oocré* 
vano. Ma per contrario D.; Caitérina Ungaretti era ìb 
Napoli, soprastava alla somma ideile, sue cose,, e tanta 
scienza aveva delb suio delle sue relazioni con Peis^ 
co e Corbi , che col primo transigette < direttamente il 
suo debito , ottenendonè respiri e Stcoltà di sezionare 
i pagamenti in più rate col privato oonvenio del dì i 
settembre i8a3 j e col secondo tentò e riuscì di avete 
il rilascio della metà/ dell’ intero debito ereditario divi- 
sibile tra’ suoi figliuoli. Or Gullo . altro non fece che 
riporsi nel luogo della tutrice D. Gatterina , e colla 
intelligenza e mandato di costei soddisfare l’uno e l’al- 
tro col danajo che la Ungaretti gli somministrava nei 
maturi destinati a’ successivi pagamenu. i. ' . ^ 

Tanto è ciò veto, che Cullo medesimo nelle girate 
messe in dorso a tutte le polizze attesta, senza equi- 
voco questa importantissima verità ; allorché pagando 
si riporta interamente, alla transazione sncoennata del i , 
settembre iSa3 coOchiusa tra Persico e la tutrice. Che 
anzi esegue i pagamenti nelle . scadenze successive e 
stabilite in quel foglio , e pratica tutto questo a jiome 
e per conto della tutrice D. Catterina Ungaretti, Ed 
a prescindete da questi\ fàtti inecuatrastabili e che: risul- 
tano daiU'.giaridicaitenièssiQne deU’.attare , si aggiunga,* 
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cbe senza conoscere direttamente dalla tntrlce tali pre- 
cise circostanze di fatto , il che porta seco 1’ assoluta 
idea del mandato ricevutone , non avrebbe potuto il 
Gallo rendersi consapevole di tutti questi particolari , 
essendo pruovato, che la scrittura del i settembre i8a3, 
nella quale si contenevano e che fu eseguita pienamente 
e nel suo intero da Cullo in ogni pagamento, venne 
conchiusa tra la tutrice e Persico con foglio privato in 
doppio originale , il quale rimase in potere delie parti. 

È chiaro adunque che se Gallo nel dì a 3 dello, 
stesso mese di Settembre , nel cui primo giorno si era 
fatta la convenzione , e nel quale maturava il primo 
pagamento ne sapeva il contenuto , e talmente da ripor- 
tarsene a tutti i patti , allorché scrisse la prima girala 
alla polizza da noi per tenore trascritta di sopra , do- 
vette dalla tutrice averne pieno ragguaglio e riceverne 
r incarico ^ mentre in contrario Gallo non avrebbe po- 
tuto avere piena scienza e così al minuto di questa par- 
ticolare convenzione. Nè potrebbe dirsi , che avesse potuto 
da’ registri raccogliere queste notizie precise, sia perchè 
è inconcepibile l’ aver Gullo dovuto rifrugare tutti i libri 
de’ ricevitori in pochi giorni , sia perchè a questa ipotesi 
osta il fatto , vedendosi la ricordata scrittura , del i 
settembre i8z3 registrata nel di a6 Inglio i8a8nel4-° 
uffizio , vai dire nello stesso giorno , nel quale Gullo 
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iatimò ai cavalieri Spinelli la sua citazione. !Nè si rende 
di poco conto l’ osservare , che questa scrittura privata 
e tutti gli altri titoli di proprietà della tntrice si trovano 
nelle mani di Cullo ; è non già in quelle di costei , cioè 
di quel generoso gestor di negozj che nulla di comune 
avrebbe dovuto avere colla tutrice medesima, la quale 
esser dovrebbe ignara delle operazioni da costui praticate. 

Dopo queste avvertenze ponderosissime , non può 
rivocarsi in dubbio il concerto tra Cullo e la tntrice , 
ed il mandato , che il primo dalla seconda aveva rice- 
vuto nell’ eseguire i pagamenti verso Persico e Gorbi 
nel modo che abbiamo poco fa osservato. Nè giova 
r opporre che non si evi interceduto 1’ espresso mandato 
in una carta a norma di legge. Il perchè è questo il 
caso del mandato tacito previsto dall’ art. 1857. LL. 
GG. , il quale risolta ex post facto cioè , come dice la 
legge tacitamente dalV esecuzione che gli ha dato il 
mandatario ^ il che si avvera nella specie che c’ intrat- 
tiene con un maraviglioso concorso di particolari circo- 
stanze da non rimanere in pendente 1 ’ animo il più ri- 
troso che immaginar si possa. E qui non è spregevole 
rammentare , che in proposito di gestion di negozj, si 
suppone sempre esservi intervenuto il mandato j sol per- 
chè colui del cui affare si tratta sia stato presente e non 
assente a norma dell’ editto pretorio ; teoria che oppor- 
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tunamente garantisce e sostiene le cose da noi discorse. 

Udiamo il iVbonr come ragiona, so^ermandosi al- 
quanto sulla parola alterius dell’ editto, (i) An ta- 
men scientis et proesentis , aut mandantis ? Sed non 
puto f etsi generale sìt verbum àiterivs ^ tamen in hoc 
EDITCTO JfOIt COMPLSCTITUR JUUM , QUAM ABSBKTBM 
et teifoRANTBM y nam si mandatum intbrfbnbrit j 
SVPBRyACVVM est ACTIO NEGOTIORVN eBSTORVU } CUtTl 
XAIfDATI SUFFlCIAt ; PORRO QUI PRESBES PATITUR IfE- 
GOTIVM SVVH GERÌ , IS PRO MASDANTB BABETVR. (?) Nè 
men patente è poi la simulazione della persona e 1’ or- 
dito tra Gullo e la tutrice e che nettamente sorge dalla 
dicitura delle girate poste in dorso alle polizze ; nelle 
quali , nel punto che avrebbe dovuto Gullo serbare il 
linguaggio dell’ uomo ingenuo , che paga altrui per re- 
care un bene , il che vale togliere un debito ,vero ed 
esistente , e ciò ancora per tutelar se stesso f usa per 
opposto un sistema tutto diverso , cominciando per pa- 
gare a nome della tutrice e non suo , il che dimostra 
il mandato; seguendo per far salve alla tutrice le ra- 


(i) Ad Pandeclas, TU, de Negot. gestis. 

(i) L. 6 . §. a.L. 22. J. IO. Z. Mandati- 
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gioni-^ il elle indica l’incertezza delle sue operazioni 
e quindi l’ idea che egli lUedesimo aveva di non di- 
smettere un debito vero , e quindi di non recarle nis-' 
suna utilità j terminando , con dichiarar la riserba eser- 
citile contro chiunque j cioè anche contro di lui me- 
desimo. ' 

Questo non è certamente lo stile usato di chi si 
vanta utile gestor di negozj altrui ; ma si bene del princi- 
pale interessalo , il quale , lungi di soddisfare debiti ef- 
fettivi, dismette obblighi litigiosi , mal sicuri, e con tutti 
i riguardi e con pieno accorgimento che in un affare 
dubbio impiegar si conviene. In somma Cullo ha par- 
lato ed ha agito colle parole e co’ fatti poprj delia tu- 
trice , la quale in effetti ha ogni cosa praticata perso- 
nalmente , ma sotto le sembianze di terza ed estranea 
persona che le prestò di buon grado il signor Cullo per 
adempier la pane statagli da lei commessa. 

Tutto questo va detto per porre in bella mostra 
il corredo degli argomenti militanti a prò de’ signori 
Spinelli. Ma oltre a queste ragioni , Cullo medesimo 
restitnisce alla verità i diritti suoi , e confessa solenne- 
mente nell’atto di citazione del a6 luglio 1827 (i), di 


(i) Pag, 3 prod. di Spinelli. 
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aTer pagato Persico per e^ressa vc^òntà della tatrlce e 
per suo mandato , e del quale sarà pregio dell’ opera in- 
tenderne le formali parole ^ — Ne* rispettivi maturi, no n 
avendo pronte la signora Ungaretti le rispettive som- 
me convenute , ed altronde essendo molto imbarazzante 
e dispendioso il prendere regolarmente danajo a pre- 
stito per le Jbrmalità di rito da osservarsi, ne tenne 
pregato V istante ( cioè Gallo ) , che come terza ed 
estranea persona , e come un utile gestore di negozj 
de' minori figliuoli di lei , avesse pagaia le somme me- 
desime , da rappresentaHe ed averne credito contro i 
minori. Ed in fatti con tpsesta ditta appunto e colla 
giunta delle più ampie facoltà e riserve f istante sod- 
disfece Persico. È fuori dubbio , che la' tutrice diede 
r incarico a Cullo di pagar Persico e Corbi , e che questi 
accettò r incarico eseguendone il mandato, $e così è 
dunque il fatto , e se per diritto il mandante è tenuto , 
e non altri verso il mandatario per virtù della contraria 
mandati •, e se i fratelli Spinelli lungi dall’ aver man- 
dato a Cullo , noi potevano per mancanza di consenso 
ad obbligare se stessi , o incaricare altrui delle proprie 
cose ; ne viene per indubitata conseguenza di non |x>tere 
esercitare Cullo la sua azione contro di loro, ma sì bene 
contro la sola tutrice, che gli può essere obbligata , per 
affetto del suo mandato ch^ gli fece, essendo ,v^ro in di-> 
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ritto f che unica è la persona del ttrtore e de’ minori , e 
perciò che una sola azione al mandatario competa contro 
del primo e non mai contra i secondi. Ma GuUo compie ' 
l’opera e confessa nello stesso atto snccennato, che anche 
pagò Godìi per premure rìce vutene dalla tutrioe Ungaretti, 
ed aggiunge accertandoci egli stesso di' uno elemento 
di fiuto preziosissimo ; cioè di avere la signora tutrioe 
convenuto col signor Coiiij il quale si contentò della 
somma di ducati 660 , rilasciando ducati 3 op. £ le 
stesse cose la tutrìce pure attesta nel suo atto di di- 
fesa de’ 3 gennajo del volgente anno. Ecco adunque spa- 
rito anche f utile , che diceva Cullo di aver recato ai 
fratelli Spinelli con le sne pratiche con Corbi, cioè del- 
r ottenuto rilascio. 

§, VIIT. La simulazione è patente ne' pagamenti 
fatti da Gallo. 

Innanzi tutto è degno di particolare considerazione il 
nascimento deir attuale giudizio , e come poscia proceda. 

Cullo convenne i fratelli Spinelli qual’ estranea 
persona ai loro afiàri , talmente che si annunzia per 
utile gestore de’loro negozj ; ed intanto comunica e pos- 
siede tliui i titoli anche quelli di privata proprietà ed in- 
teresse della ' tutrìce D. Catterina;’ di modo che non può 
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dubitaci di aveHi essa .OKde^Eqa ecdJsegDfttI al Gallo j 
unto maggiormente che si règgono da lui medésimo regi- 
strati nel giorno in cui fece la sUa citazione. Prosegue 
il giudizio attuale t Ito contraria ai fratelli Spinelli, e 
la maggior difesa di Gallo si fa per appunto dalla tu- 
tricé Signora Ungaretti j circostanze di fatto opportuna- 
mente rilevate dai primi giudici nella loro sentenza , di 
cui è appello. Mè questo è tutto.. Innanzi alla G. G, civ. 
Gullo si abbandona alle cure della tutrice , e costei lungi 
di aderire o sostenere le ragioni de’figli suoi , difende per 
contrarlo energicamente la cansa di Giillo iche non è se 
iton la causa sua propria. Ma prescindendò da queste in> 
convenienze , evvi negli atti tal copia di documeuti e 
di. tanto polso da dimostrar la simulazione, lucidisùma- 
mente e per via diretta. ^ ... « ■ . - i ; >■ 

Tra questi è da riguardarsi una dichiarazione solen- 
ne del razionale .D. Michele Nasti , 'il quale ' presso al 
suo fine , confessa , che in tutti quei pagamenti fatti 
col suo nome di creditori^ dei signóri Spinelli ^ non • 
sono che fatti col danajo delle tutrice S. Caiterina, : 
Nè costei del Nasti solo si avvaleva in simili rin- 
coBlri , ma pure di un D. BafTaele.Petrucci , il quale 
anche appareniemente col suo danàjo dismetteva debiti 
ereditar). £ che eia interceduto un concertò. tee la tu- 
trke e GuUo , si ricaverà da elénenti di fatto linóoo- 
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Instabili , app«na piacerà alla G. C, civile di concedere 
pruova salla simulazione della persona , che figura nei 
pagamenti fatti a Persico e Corbi. 

' Primamente la dicitura delle polizze notate al Banco 
dal signor Collo Nasti e Petrucci serbano lo stesso* 
stile , oomechè vergate dalla mano medesima , e scrìtte 
dello stesso carattere, e tutte distese nella razionalia della 
tutela. Kè ciò è tutto. Potrà deporsi da persone de- 
gnissime di fede, essere stato costume delle tottrìce far 
trasportare direttamente nella casa di Cullo le esazioni 
che facevansi in Àcerra j dagli agenti della tutela ne* 
tempi periodici e consuetudinarii , e principalmente in 
agosto e gennajo di ogni anno , del qual danajo poi se 
ne invertiva' 1’ uso a pagar creditori , o ad espedire al- 
tre faccende j ma sempre col solito accordo di far com- 
parire , or Cullo , or Nasti , or Petrucci , i quali pre- 
stavano il lor nome in ogni operazione. In effetti si è 
intimata da’ signori Spinelli al signor Cullo , in confer- 
ma di t quanto gabbiamo asserito , una lettera scritta di 
suo pugno a D. Rafihele Mastridelli agente drìla Unga- 
retti in Acerrà, e nella quale attesta Cullo di aver ri- 
cevuto ducàti 198. a compimento di ducati 600 , 
quanti appunto gli si dovevano dalla signora D. Cat- 
terina ^ c. da lui ricevuti con attrasso — Questa let- 
tera è datata del di 16 maggio i 8 a 5 , precisamente in 
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^el iDese , e dopai no9é giórni' appunto di aver Cullo 
«ffetuiato ,r ultimo pag^rn^md a ■ D. Giovanni Corbi , che 
fUrO^ giórno ^ dello stèsso >inése. i Efxo spiegato il &rsi 
tnotto del ritardo ioi detta lettera. :È maoifeeto da questo 
autografo, del Cullo, che continuo era il conteggio tra 
lui e la tutrice , e che da costei in < c^ni maturo de’ 
pagamenti da ftrsi a Persico e Corbi I, o poco dopo, ne 
riceveva l’ equivalente somma. > Perciò è; chiaramente di* 
mostrato, che quelli fatti dal Cullo a’ suddetti creditori , 
furono eseguili in affetti col danajo della tutela, e che 
quanto sostiene in giudizio è pienamente contraddittoria 
a’ fatti parlanti e passali tra lui e la sigoora Ungaretti , e 
che rìsoltauo da’, loro loiedesimi documenti e giudiziali 
coofmioni. le > ^ 

. I Ma il piò luminoso aigomeato: della simulazione si 
attinge dalle Sitesse polizze da lui esibii» ia giùiliziole • 
versate ;ip estinzione de’ debili di Persico' e dilOorbà. ' 
Se'C^llo avesse realmente ' sbbrsSto< il suo denèjo., sì- 
come ;dice , a meno die non avesse perduto il sentao \ > 
torto c^ non gli si: può j apporre .,(essemlo egli tal’ uo- - 
nm,, ,ch^: tfoppp sqpratVède. ai' suoi iàterecsi , ’ nob4h'^ 
avrebbe; faUp aluimeoti» fcbe:CQUa:cesnoaé e subingrèsso 1 
nelle ragioni de’ creditori dismessi , odine appuntò 'pra- ' 
ticar si snoie in simiU 'rieotTOQze;;' [nea coosighando la 
ptudeazfijdi metterè; m arbUrm ideila viventutti d’ iotpiiita.l 
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.ó: là' perditàr del prpprìò:dilnajo;'> 'Ma .Cullo , Idngi di 
proyvàde#e!i selle ^luàie retila propri^ ‘omtela', • dd 'alla 
.(erméztA délje <TagiÒDÌ‘ dc?i creditori !'£Óddisfàtti ^ ^rbà 
.io vece ai idÌDorL ^ .allaMliuicS ' ii'loró:dirìttt «ontra' i 
medesimi , ossia contea' se «tesso , che doveva rappre- 
sentarli un giorno còntra i sonori >SpinelK. ' ' • 

D’altronde lé nooineotosei rendite oiìe amministrava 
la tutrice ed i pagamenti . fatti da Cullo nelle designate 
scadenze ci accertano del dinn hÌMgno che aveva costei 
di stranieri soocorsi , del pari che del mandato che la 
prima aveva dato al secondo di praticar quanto féce,' 
aon che pare il danàjo per leseguirlo; 

Dà poi risalto maggióre al ' nostro assunto 'l’ Osser- 
vare per controposto i pagamenti fatti dell* avvocalo 
D. Gennàro 'Buohànnd 'veramente col «no danajo' a ta- 
luni, creditpri ereditar) , ia qual modo « Con quanta ■ 
caUfelà'furom fatti. L’ ònest’ uomo j 'lontanò dall’ imitare’ 
il sospettoso metoidoi di. Gallo j!" pagò, '-riportando' 'da’* 
creditori sòddisfaui l’ analoga cessione delle ragioni , e 
non contento a'qnesto, stipulò poscia' solenne isti-nmento 
colla tutrice: perdilo rimboéso ’delle eotrimé; dhè aveva ' 
pagata ,11 :ò(aBOBd«aJQjaj.léÌJ anche Utf ' InngO 'respiro pei “ 
la-reftitnaiqiM deUsr<Sdrte.-(n'.il) n;'!;l 'o!- i. h;,'''; : 

;! .Ma p)?r colnas- della ' nestt-a ditó'ostraalohé poóianra^ 
in iigaardó <Hiei9seK '«lata àmministrazione della tutela • 
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ia tutte Te sue parti macchiata dalla tatrice delle me- 
desime simalaìioui 'e fiitfi provv«diraetiti a danno setn- 
• pre. de' figli suoi. v,’. •; . V.-Ai <■ ^ ; 

Dii tél tempera sono 'gH ài&lti di> spaziosi... poderi 
fatti alla ragione André e Forquet e ad un Piscitelli , 
dntico'igvardianoidi Acè/ra y' i qùéli.lb '£itei,Mnod erano 
che persone suppositizie « <ihentré la itntriiDei, medesima 
n’ era la, filtajuola ih efietti. ni i. q i. hi j ic i , 
/'■ iKè.:va pretminésso! un’ altro avvenimento : degno <^i 
ricordo ^ cioè i’iverldovutaaoceUaré'ìlcavalìereiD.iVia- 
censo iSpùaei li Ila s^< emancipazionè pria dbllit na.iinaj^- 
gìore età iper soli tre mesi f à .tolpi fine dàrubbidice al 
volere della tutrice , e per soggiacere alle Ingenti spese 
di coltura dii vaste ténnte-^i ideile quali là. totrioe. me- 
desima , it^oltlvandòle pesipHq)rÌ 9 .ioonto <'oei aveva, in» 
terameute percepito il ribòllò éd^i.fróui 
Di modo che: le spese vénaero erógàtei dal; figliuola 
D. iVincénzò emancipato pél .forza y:: e ia euai'lnaflre e 
tatrice I, ne iconvertì l|dtiliè à saoi parUdolarie :a^ant^g{|ioi^ 
latti confessati in giudizio dallaiatesfà, .signpral Ungaretti) 
col suo .atto de’ a gennaio i83o^ iu:!> iU .il 

'j I. . ! :i •! . l. ' . , 1,. i.In^iliù.'o ù nuli oii;] 

.l'j'-i ili Idilli! a 5 i:!j1uI /ìIIjIj alinout 
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-o.:i oli li) a I ili.f) £■!;!(!: •;rfr: iin r; . ■ !;I : I 

IXk Jlp'pendice alUt cose fili ^ di'mostràU , da valtre 
di risposta ad un atto della tutrice signora ' Ungaretti «. 
'^. l'ÌH^iniat'o. il di à dél vcdgentc. genapfoi lido, i 

, ’.!! I i:i) i c a J'M'VM) J à.. II.' li. i;- •; ii 

• La itutcicb iD.ilGttteri^ai Ungaretti, che oell’atàuile 
^giiidizio: parteggia nd modo jl più palese che imma* 
ginar si possa per gl’ interèssi ck .Gallo,, il qnale per- 
IpeuiamenieiaL mee/, ha ihtimatOrai signori, cavalieri Spi- 
nelli <ùn volume di: docnmenti hd lon’ atto lunghissimo 
di difesa il' 'di a' del volgente geans^ , il qaale ci mette 
nella nèdessità di rispmidervi colle présenti brievissime 
ossepvazionr. al'i- an-.i' ? i-' ’ > ■■ ■' • • 

-ar;i Noi ,iJaffinèi idi rlnisci ce insiti ndentoi, separiamo 
quelli ammasso < inoompo^ jdi patóle :e lo preseatiàmo 
in doppio aspetto ai giudici della .'causa, 

< ' . Là tutrice ivi assunu idtie impegni : ' ■ i ! ' 
i> Oli. Di isc^ioaiarsi.idàlV'iEicansa l di smmlaeioiie coii 
Gnl(p pliche le 'danno; iesHos figli) jl àncusa' troppo 
òeiite per lei , perrjiè.ntipixiiveral li;; ni il.. id 

n. Di dimostrare ohe neUà qnaUtà 'di madre e tu- 
trice non è obbligata ad altro , che a fendere il conto 
morale della tutela , e nulla di più. 
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Osservazioni. 

La tutrice y si come avvenir suole in simili rin- 
contri , avvisa di purificarsi d’ogni taccia di occulto 
concertato con Cullo , pigliando il partito rischievole 
di confessar di buon grado ciò che le appongono i suoi 
figli ; sforzandosi di colorire le sue simulate operazioni, 
delle quali in ogni sua parte è maculata la tutelare 
amministrazione colle parole di vantaggio recato , e di 
fatti operati innocentemente pei figli suoi. 

' Essa confèssa , che simulati furono gli affitti del 
parco concessi ad un guardiano di Acerra chiamato Pi- 
scitelli — Confessa veramente essere stata persona in- 
terposta p. Michele Nasti ne’ pagamenti che ei fece a 
suo nome. Confessa ancora 1’ anticipata emancipazione 
del cavaliere D. Vincenzo. Cose , delle quali abbia- 
mo opportunamente altrove tenuto ragionamento ; e che 
fanno più che fondatamente presumere che l’ istessa si- 
mulazione abbia interceduto cesi Cullo , trattandosi di 
affare identico agli altri , e che senza ritegno si afièrma 
dalla tutrice. Ma costei sospinta dal desiderio di fiivorir 
Cullo e per conseguente di far con lui la causa propria 
dà nell’ imprudenza , ed in un momento di trasporto 
acopre il segreto della causa attuale , cioè la simulazione 
di entrambi diretta a danno de’ cavalieri Spinelli. 
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Essa dice , che Cullo non riconobbe la dichiara- 
zione di Nasti d» noi; ambita « da lei accettala j nel 
punto che questo suo volere Cullo l’ha manifestato 
solamente ai signori Spinelli con apposita intimazione. 
Egli è dunque chiaro , che la tntrice debb’ «saere segre- 
tamente a parte delle difese di costui per non ignorarne 
il tenore. 

Ci assicura di più la tutrioe coUa partita di banco 
intimataci, e che marca l’^mca de’ 17 maggio i8a4, 
che il rilascio accordato da Corbi a figli suoi sul coni- 
peso fissatogli dal Tribunale fii l’eùBetto delle trattative 
amichevoli passate tra lorO) e non già il fratto delle 
pratiche di Cullo , ed in questo modo sfibra 1 ’ utile 
della gesiion de’ negoej che questi sostiene dì aver recato 
ai signori Spinelli , e ad un tempo lo riconvieae di 
mendacio. 

In ultimo ai lasc» uscir di boera , allorcbà nell’atlo 
ricordato de’ a dì gennajo s’ intraCtine intorno alla man- 
canza delle foitne legali de’ pagamenti fatti da Cullo , 
abbieltategli dagli Spinelli , le seguenti parole — Ckt 
nt$mno deve projktare a danno di un' ailro , e che i 
benefizi accordati a tahino ,., non debbano nuocere ad 
altri ^ nè cantra di vdaro te ne pub capricciosamente 
valere. Esser ques^a^•l^v^ema ragione dette genti. Pio- 
vere il giudice in tmili oatì esaminare quid piris , e 

: . .1 1-. V ’ 
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0 trovatidc fondato il eredito supplire colla sua avto~ 
MT-d alh MOir essBurjTB ronuAiiTA' , Queste declama- 
aioai della tutrice e queste massime di eterna giustizia 
con tanto risentimento d’ aalmo proclamate’, si convertono 
in caso nostro a volere il peggio de’ proprj figli, e veder 
fatto strazio de* più saldi principi di legge , vai dire 
riocolumità de’ minori, la quale si dovrebbe manomettere 
sella cassa' odierna per compiacere alla signora Unga- 
retti , e stabilire in massima , che per danneggiare i 
minori la via è aperta, cioè usando de’ gestor di negoz} 
suppositizj dall’ un canto, e non osservando dall' altro le 
ibmialità legali ; il che suona in altri termini ; Rudere 
la legge e fondere le sostanze de’ pupilli, comunque con 
tanta gelosia custodite da’ codici di tutte le nazioni e 
di tutti i tempi. 

Quanto poi al grazioso trovato del conto morale^ 
riflettiamo , ohe dalle carte esibite dalla tutrice mede- 
anna , si rileva non esser vero di avere altri tenuta 
r ammim'strazione de’ beni ereditar) spettanti ai figli suoi. 

Il perchè si raccoglie , che il Tribunale civile di Na- 
poli elesse ad anuninistralors della eredità della fu contessa 
dì Acerra nel 1817 D. Giovanni Corbi , ora trapassato. 
Che nel 1819 fu sorrogato in tali fimzioni dat barone- 
D; Rai&ele Galiotti , e che gl’ incarichi' di cbstui cessar 
dovevamo nel 1819, tempo in cui ri sa^hhci recata, à’ 
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compì meolo la divisione della eredità suddelU trai coe- 
redi, il che di fatto avvenne in quell’ epoca. Or dùnqoe 
la materiale amministrazione de’ beni ritornò alla lutri- 
ce , congiungendosi colla sua tutelare amministrazione 
che per legge l’ era devoluta. / > 

£ perciò fuori dubbio , che il conto minuto e più 
che materiale della tutela dalla tutrice debba rendersi , 
essendo questo l’ imperativo precetto della legge , che 
in proposito di tutele non chiama responsabile altri , che 
il solo tutore della sua gestione j. nè riconosce l’ opera 
di razionali , o di contabili. 

E se dice la signora Ungaretti , che esisteva il ra- 
zionale della tutela in D.' Salvatore Mozzetti fornito di 
larghissimi poteri amministrativi ; le risponderemo che 
il razionale presta 1’ opera sua ausiliaria al tutore :per 
facilitare le sue operazioni economiche , ma che cosi 
facendo , non gli toglie , nè assume alcuna parte legale 
delle sue fanzioni ^ e che perciò questi è sempre 
ed indispensabilmente tenuto alla reddizione esatta de’ 
conti suoi. 

In ultimo facciamo avvertire alla tutrice che que- 
ste estese &coltà amministrative concesse al Mozzetti , Io 
furono per virtù del biglietto di ottobre i8i3; e que- 
sto biglietto si vede sottcfscritto dalla signora Ungaretti',' 
appunto perchè madre e tutrice de’ suoi figli minori. Eicco 
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adunque, che col fatto proprio non può sdebitarsi da 
un’ obbligo che le viene dalla legge direttamente , nè 
può convertirlo a danno altrui e de’ propri figli ; poiché 
è questo un’ assurdo inconcepibile e che incontra la re> 
sitenza della ragione e del buon senso. 

§. X. Contraddizione di fatto , nelle quali è caduta 
la tutrice ed altre brievi osservaziani, 

Oltre alle confessioni di Culla e della tutrice me- 
desima riportate di sopra , e dalle quali si scorge il 
mandato espresso di costei che venne eseguito dal primo ; 
noteremo le ripugnanti dichiarazioni giudiziali che fa la 
signora Ungaretti in tutto il corso dell’ attuale contesa , 
ponendosi sempre in contrasto con se medesima , e ciò 
principalmente intorno ai. conti della sua tutela. 

Essa dice nell’ atto del dì 9. agosto i8a8 che era 
pronta, prontissima a dare il conto della sua tutela ai 
termini del diritto , purché però i fratelli Spinelli gli 
anticipassero le spese. Chi scrisse 1 ’ atto non si sov- 
venne che espressamente la legge , vuole che il tutore 
anticipi le spese per dare il conto. (1) 


(i) Art. 394. LL. CC^ 


I 
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MeU’atto poi de’ a gennejo i83o si ritratu , inge- 
gnosamente scrìvendo, di ester pronta a dare il conto 
morale , e che not^ doveva dare\ conte non deve dare 
il conto materiale^ £ poco appresso nello stesso atto 
preziosissimo de’ a di gennajo , ci fa dono ancora la tutrìce 
di gratuite invenzioni; allorché asserisce ^ che i fratelli 
Spinelli avevano manifestalo di pagar Gallo , a con- 
dizione benvero , che la istante , ( cioè la Ungaretti ) 
rinunziasse al suo reddiconto. Ma come rinunziarvi dopo 
V- appellata sentenza ? Mol rispondiamo a questo svolazzo 
di fantasia , di non esser vera questa essertiva , ed i fatti 
far fede del contrario volere degli Spinelli. Bene ci 
maravigliamo , osservando , la perturbazione d’ animo , 
nella quale si e. involta la sig. Ungaretti , ora afferman- 
do , ora negando , e poi di nuovo confessando la stessa 
cosa, il che mena in sonama alla sicura conseguenza di 
celarsi in questi conti tutelari un grande segreto per lo 
Lene de’ nostri difesi, e che perciò a niun patto si vogliono 
rendere. Ed a questo proposito consideriamo, che data per 
poco e non concessa la posizione delle tutrice , cioè di 
addebitare al razionale Mozzetti la reddiziope del conto 
materiale della tutela j questi noa sarebbe responsabile 
che per soli dnc. 1 7000 j si come raccogliesi dalla de- 
cisione della seconda camera della G. C. civile dell’ an- 
no i 8 a 6 a noi dalla tutrice Intimata col detto atto de’ 
a Gennajo i83o. 
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■ Or costa per fatto , che scadde , ai fratelli Spinelli 
r ei^dità della trapassata contessa di Acerra nell’ anno 
i8ia , e che pet due anni solamente vi fa sopra i be- 
ni ereditar) la giudieiale amministrazione di Gorbi e di 
Gallotti , la quale ebbe cominciamento nel 1817 , e cessò 
nel 1819. — Ora sotto questo aspetto il più favorevole 
per la tutrice , sempre dovrebbe essa render conto di 
circa anni dodici di tenuta amministrazione , ne’ quali 
computati gli anni della maggiore età progressiva de’ si* 
gnori D. Antonio e D. Ferdinando Spinelli e calcolati fino 
ad aprile 1837 , tempo in cui divenne maggiore D. Vin- 
cenzo, ultimo figliuolo della signora Ungaretti , dovrebbe 
essa giustificare un’ introito , che ascende in complesso 
a circa ducati 5 oo mila. Ciò va detto in ordine ai conti 
della tutela , che sono e saranno sempre a carico della 
tutrice. 

Quanto poi alle imputazioni di simulazione negli 
altri atti delia tutela , e di che si accuora la tutrice , 
e si sforza a dipingere per operazioni utili ; mettiamo 
in veduta , che in riguardo all’ affitto del parco , non 
si tratta dell’ utile fatto dalla tutrice nell’ aumentare l’af- 
fitto medesimo al guardiano Piscitelli ; ma si bene di 
un contratto simulato con questo miserabile nomò , e 
tale da non potersi ricavare da lui un soldo da tutti gli 
ostagli ; nel punto che la tutrice sordamente ne racco- 
glieva il vantaggio. 
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Il pagamento poi de’ ducati 900 , che sostiene fatto 
precedentemente a D. Michele Nasti , non esclude H si- 
stema di pagare i debiti ed ogni altra gravezza ere- 
ditaria , mediante l’opera di terze ed estranee persone, 
le quali poi non erano che esseri immaginarii animati 
dalla tutrice medesima. Nè pure è vero che Nasti non 
abbia pagato che i soli ducati 900. Perciocché , se cosi 
andasse la cosa , non vi sarebbe stato bisogno di una 
sua formale dichiarazione , che è negli atti. 

Per quel che riflette poi l’ anticipata emancipa- 
zione del cavaliere D. Vincenzo di soli tre mesi dalla 
sua uscita di tutela ,* non regge il detto della tutrice in 
aver fatto ciò per abilitarlo a riscuotere direttamente du- 
cati 7000 di arretrati dai fondi suoi , ma sibbene la 
minaccia di voler contrarre un debito per le spese di 
coltura , le quali poi gravitarono sulle spalle di costui; 
mentre la -tutrice aveva introitalo il precedente ricolto 
de’ fondi fittati. E tanto si conferma questa nostra as- 
sicurazione y quantochè , se fosse vero ciò che sostiene 
la tutrice , non v’ era d’ uopo precipitare la eidancipa- 
zloue del figliuolo in dicembre 1826; nel punto che in 
aprile del prossimo anno 1827 diveniva maggiore, ed 
i ducati 7000, o li avrebbe allora potuto esigere, se vi 
fossero stali realmente, 0 la tutrrce a lui li avrebbe 
riserbati. ■'.> 
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5 . XI. Epilogo. 

Da guanto abbiamo fino a questo punto discorso 
a dilungo , pare indubitato , nè senza fondamento di 
ragione, che non abbia Cullo diritto a sperimentare 
contro chicchessia l’azione contraria ncgoliorum gestoruni 
da lui proposta , che tantomeno il possa contro i ca- 
valieri Spinelli per essere stati minori rimpetto a Cullo 
in quel tempo , nel quale sostiene di avere utilmente 
maneggiato gli afTari loro. Che se una mai gliene com- 
peta , questa altra non debba essere che la contraria 
mandali esperibile contro della tutrice e non già contro 
i minori. 

E che in ultimo la frode e la simulazione chiara- 
mente si ascondino sotto le domande del Cullo, le quali 
in ogni parte incontrano la resistenza delle legge e della 
ragione. 


Addi 7 gennajo i83o. 


(Stiitomo Statace. 
fFet^iwanDo Starace. 
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